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1. �Sacramento e azione�
Cronaca del XVI Corso di aggiornamento

Dal 28 al 30 dicembre 2005 si è
svolto a Roma l�ormai abituale corso
di aggiornamento per docenti di teo-
logia dogmatica organizzato dall�ATI.
Il tema di quest�anno era: �Sacramento
e azione. Teologia dei sacramenti e
della liturgia� e l�organizzazione è stata
curata insieme all�Associazione Profes-
sori di Liturgia. Su un tema interdisci-
plinare per natura, si è cercato di la-
vorare insieme per porre l�azione litur-
gica al centro della comprensione teo-
logica dei sacramenti. Il rito ci ricor-
da infatti, notava Piero Coda nel sa-
luto iniziale, che il sacramento è azio-
ne capace di trasformare, per cui mai
si può ridurre a rubrica o a speculazione
intellettuale. La via da percorrere parte
dunque dalla considerazione che l�azio-
ne umana non è solo strumento d�es-
pressione del pensiero, ma in se stessa
realtà condizionante la vita delle per-
sone e della società. Mettendosi in
ascolto delle ricerche antropologiche
contemporanee che svelano proprio la
centralità dell�azione per il vissuto
umano, si è cercato così di compren-
dere meglio se e come l�azione rituale
sveli la natura del sacramento, in che
modo esso costituisca la forza operante
nella vita della chiesa e infine come
questa visione dei sacramenti permet-
ta di entrare in dialogo con le altre chie-
se cristiane. L�ultimo atto del corso è
stata la tavola rotonda dedicata all�in-
segnamento della materia alla luce delle
nuove prospettive.

Il pomeriggio del 28 dicembre è sta-
to occupato interamente dall�interven-
to di apertura con lo scopo di inqua-
drare la questione. La relazione, affi-

data a Giuseppe Angelini, indica subi-
to un rischio, ovvero il fatto che la ri-
scoperta del rito nella teologia attuale
possa diventare una critica alla tradi-
zione e subire un eccessivo condizio-
namento dalle scienze umane, mentre
la teologia cristiana dovrebbe attinge-
re l�evidenza della �cosa� direttamen-
te dall�esperienza cristiana (qui è fin
troppo chiara l�impostazione della
�scuola milanese�). Dopo le premes-
se, il relatore entra nel merito e nell�esa-
minare la teologia tradizionale affer-
ma che la definizione del sacramento
come segno efficace lo ha ridotto a puro
simbolo, rendendogli estraneo il rito.
Sbilanciati sul segno, senza dare la do-
vuta attenzione al significato, si sarebbe
giunti a sovrapporre il segno alla res.
D�altra parte l�attributo �efficace�,
mentre aiutava ad evitare di cadere nel
simbolismo, non si sarebbe dimostra-
to sufficiente per tenere conto del rap-
porto fra azione e soggetto, senza il
quale il pericolo di scadere in una sor-
ta di �idea magica� del sacramento è
estremamente concreto. Lo stesso ex
opere operato � nota Angelini � si può
comprendere solo se si capisce che è
sì il soggetto a dare senso alle azioni
(per cui sembrerebbe che i sacramenti
non possono avere efficacia senza la
consapevolezza di questo), ma anche
che sono le azioni umane a dare for-
ma al soggetto e a far sorgere una co-
scienza di sé. Il suggerimento del rela-
tore è dunque di ripensare il sacramen-
to come atto umano e considerare l�agi-
re umano in sé. Questo dovrebbe ac-
cadere però senza dare un ruolo ecces-
sivo alle scienze umane, prendendo
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invece come punto di partenza l�espe-
rienza di chi celebra. Angelini scorre
quindi velocemente diversi approcci
scientifici al rito, ne mostra i limiti e
afferma in conclusione che tutti sono
lontani dalla res �rito�. Nota poi che
viene troppo poco considerato e ade-
guatamente studiato il rapporto fra rito
e vita. In conclusione si sofferma sulla
critica dell�approccio al rito fatto tra-
mite la teoria del linguaggio che non
permetterebbe di rendere conto del sa-
cramento come mediazione di grazia.

Rimane insoluta una domanda: si
può esaminare l�esperienza di chi ce-
lebra, l�azione che fa, senza chiamare
in aiuto le scienze antropologiche? Si
può riscoprire fino in fondo il ruolo
dell�azione nella vita umana senza di
esse? Ma soprattutto, se si danno per
buone le perplessità del relatore � che
ha non poche ragioni � come fare?

Il giorno successivo Andrea Bozzolo
è intervenuto su �L�evento fondatore
e l�azione liturgica� e ha iniziato pro-
prio sottolineando le divergenze di
metodo riscontrabili nella teologia
contemporanea, d�accordo sulla neces-
sità di porre il momento celebrativo
come fonte sorgiva dell�intelligenza del
sacramento, ma incapace di indicare
chiaramente una via per raggiungere
lo scopo. Da un lato infatti la tenta-
zione di ridurre il rito a presupposto
di partenza per la riflessione dogma-
tica, oppure come causa strumentale
del sacramento, dall�altra quella di
legarsi al momento liturgico in modo
tale da non poter più dire nulla in
modo critico o circa l�elaborazione
metafisica delle questioni. Un punto
nevralgico per Bozzolo è proprio il
legame fra evento fondatore e azione
liturgica e ne affronta l�esame leggendo
criticamente alcuni autori che permet-
tono un quadro qualificato dello sta-
tus quaestionis. Si comincia da Casel
notando come per questi, in tempi in

cui il contenuto sacramentale era con-
cepito in modo statico e intellettuale
essenzialmente estrinseco all�agire del
soggetto, la presenza del mistero del-
l�evento fondatore si rende evidente
solo nell�agire liturgico nel quale pro-
prio l�evento fondatore viene conse-
gnato alla libertà del soggetto. Per
Casel la pratica dei simboli religiosi
diventa la forma spirituale della rela-
zione credente e così la fede non è fi-
darsi delle verità rivelate, ma imme-
desimarsi nell�agire di Cristo a cui il
sacramento offre un accesso tutto
particolare. Dopo l�innovativa posizio-
ne di Casel, Bozzolo passa all�esame
del pensiero di Rahner per il quale il
sacramento appartiene tanto all�auto-
comunicazione di Dio quanto al dina-
mismo della libertà umana. Si premette
che Rahner non dimostra un grande
interesse per la forma liturgica perché
vuole procedere in modo decisamen-
te speculativo, preoccupato di appli-
care anche alla sacramentaria il meto-
do trascendentale per ripensarne i
contenuti, ma Bozzolo fa riferimento
a un articolo interessante per il tema
in questione intitolato Sulla teologia
del culto divino. In esso Rahner affer-
ma come la grazia non vada intesa
come un intervento puntiforme di Dio
su un mondo che ne è privo, ma come
l�azione continua di Dio nei confron-
ti del mondo: i sacramenti quindi non
sono atti puntuali in cui la grazia di
volta in volta viene comunicata, ma
sono l�esplosione della stessa grazia
presente ovunque un uomo accetti e
attui liberamente la propria vita nella
vicinanza a Dio. Ecco che la liturgia
della chiesa diventa allora la rappre-
sentazione simbolica esplicita della
storia della salvezza che si compie
ovunque e sempre. Il pregio più im-
portante di questa posizione per Boz-
zolo è la possibilità di pensare l�azio-
ne rappresentativa come dinamismo
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che appartiene strutturalmente al sog-
getto, infatti questo non può attuarsi
come libertà compiuta se non espri-
mendosi. Il limite del pensiero di Rah-
ner viene invece individuato nella dif-
ficoltà a dare la giusta rilevanza alle
determinazioni concrete della storia,
concentrandosi in primo luogo sul
piano trascendentale quasi pensato
come se si realizzasse a priori rispetto
alle forme dell�esperienza. Nel nostro
caso infatti non si risolve la tensione
fra il sacramento come dono di Dio
che compie l�uomo e l�esplicitazione
di quanto l�uomo ha già in sé, tanto è
vero che il concetto di sacramento
verrà esteso dai discepoli di Rahner
praticamente a tutto, fino a diventare
sinonimo di ente reale. Il terzo auto-
re considerato è Jüngel il quale utiliz-
za il metodo fenomenologico per giun-
gere all�essenza del sacramento, il quale
viene colto come evento ricco di gra-
zia che introduce nel mondo una pos-
sibilità radicalmente nuova, un�asso-
luta discontinuità. Nel chiarire poi lo
statuto dell�azione liturgica Jüngel
afferma che l�agente primario è Cri-
sto: l�uomo dunque nel sacramento si
rapporta con Dio solo ricevendo il
dono e l�iniziativa di Cristo che egli
può solo rappresentare. Bozzolo nota
che questa concezione riduce la ricet-
tività sacramentale a passività. L�ulti-
mo autore considerato è Chauvet il
quale opera un rivoluzionario passag-
gio dal pensiero metafisico a quello
simbolico, assumendo cioè in modo
strutturale la prospettiva del simbolo
inteso come ordine di rapporti fra gli
elementi del reale che costituisce un
sistema. Il simbolo è essenziale per lo
scambio sociale e per l�affermazione
dell�identità dell�uomo a questo lega-
ta, ma perché il sistema funzioni oc-
corre che l�uomo rinunci a trattenere
l�assoluto, ovvero lasci al simbolo il
compito di testimoniare il posto vacan-

te dell�assoluto, di preservarne l�irri-
ducibile alterità. Fatte queste premesse
l�autore struttura l�ordine simbolico
cristiano come fondato sulla rinuncia
a possedere il Risorto, incontrando
invece una parola che invita ad acco-
gliere il movimento con cui l�Altro
vuole informare sacramentalmente il
nostro corpo generando un compor-
tamento etico di servizio. L�atto della
celebrazione in questo contesto trova
il suo valore nell�indicare nel corpo
fisico, sociale e cosmico dell�uomo il
luogo dove la parola di Dio può esse-
re detta rinunciando ad ogni pretesa
di immediatezza o di assolutezza. In
questo modo però il riferimento all�at-
to fondatore finisce per essere inteso
soltanto nei termini dell�alterità e del-
l�assenza con la conseguente rinuncia
al carattere veritativo dell�esperienza.
Il relatore a questo punto individua il
compito della teologia sacramentaria
nel mostrare come il sacramento possa
coniugare l�assolutezza di Dio con la
particolarità dell�uomo e in questo
contesto la normatività della media-
zione liturgica non consiste tanto nel-
l�intervento estrinseco della volontà
istitutrice di Cristo, ma proprio nel
fatto che Cristo realizza in sé l�accor-
do del divino e dell�umano. Per con-
cludere Bozzolo scorre di nuovo gli
autori trattati mostrandone i limiti e
indica la necessità di elaborare un�idea
di agire simbolico-rituale che salva-
guardi il primato di Dio senza ridur-
re la forma liturgica a rivestimento
esterno e riconosca la particolarità del
soggetto senza ridurre il sacramento
alla sola ermeneutica dei segni. Il punto
sembra essere proprio la rilettura del-
l�evento fondatore in modo tale da
mettere in luce come azione rituale e
rivelazione siano già collegate in modo
tale da far riscoprire ad ogni creden-
te nella mediazione sacramentale la
stessa struttura simbolica di accesso alla
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rivelazione compiutasi in Cristo. I riti
sono così inclusi nell�evento fondatore
e allo stesso tempo vengono dati per
un cammino di libertà che comincia
proprio con l�accogliere l�iniziativa di
Dio, il suo dono. In conclusione, per
recuperare il significato teologico
dell�azione liturgica occorre dire che
la verità di Dio si può conoscere solo
nell�atto pratico della relazione con lui
che il sacramento ci mostra chiaramen-
te come incontro fra il dono di Dio e
la libertà dell�uomo.

La mattina del 29 dicembre si è chiu-
sa con la spumeggiante relazione di
Ermanno Roberto Tura su �Il sacra-
mento nel dialogo ecumenico� nella
quale è stata offerta una panoramica
dei testi, databili negli anni �70-�80, di
commissioni di dialogo teologico tra
chiesa cattolica e altre chiese cristiane.
L�autore ha sviluppato a partire da
questi testi un interessante percorso,
estremamente utile per comprendere
le prospettive ecumeniche sulla questio-
ne dei sacramenti. Il primo punto con-
siderato, dal momento che il sacramen-
to ha a che fare con la presenza di Dio,
è stato il modo di concepire questa
presenza da parte delle varie chiese,
quella cattolica concentrata sul reali-
smo dell�incarnazione e la sua conti-
nuazione nella chiesa, posizione verso
cui sembrano attratti anche anglicani,
luterani e metodisti, quella ortodossa
per la quale l�azione liturgica è un�an-
ticipazione del paradiso e i sacramen-
ti un�introduzione nella comunione
della Trinità, infine le chiese riforma-
te che percepiscono la presenza di Dio
solo nella Parola e nello Spirito. Si è
posta quindi una domanda: in che sen-
so si può pensare la chiesa come un
sacramento? La risposta è stata: la
chiesa è sacramento in quanto collegata
al Capo per mezzo dello Spirito, non
si tratta dunque di un�immagine trion-
falistica, ma della paradossale convi-

venza fra debolezza e forza, fra presen-
za e distanza. Il momento celebrativo
poi � e giungiamo così al terzo punto
� è reso significativo dal quadro glo-
bale del sacramento, per cui si richia-
ma l�importanza di una diffusa sacra-
mentalità della vita di fede. In conclu-
sione Tura mostra come i dialoghi si
soffermano molto poco sull�azione li-
turgica, mentre si interessano del pro-
tagonista divino e del modo della sua
presenza: per i riformati questa è es-
senzialmente nella Parola, per l�orto-
dossia l�attenzione è sullo Spirito tra-
sfigurante, mentre per la chiesa catto-
lica viene rivalutata la dimensione sto-
rica ed antropologica. Comunque,
mentre per cattolici e ortodossi i sacra-
menti sono un momento di partecipa-
zione alla santità del prototipo, per i
riformati restano un dito puntato ver-
so di esso. L�auspicio è quello di un
incontro fra le diverse confessioni per
alzare lo sguardo verso il mistero che
ci sovrasta tutti, con il coinvolgimen-
to non solo di teologi, ma di pastori e
popolo di Dio per poter dare un au-
tentico risalto al momento celebrativo.

Le ultime due relazioni sono state
quelle del prof. Giorgio Bonaccorso su
�Sacramento azione e linguaggio� e del
prof. Luigi Girardi su �Sacramenti
azione ed emozioni�. Entrambe ave-
vano il compito di interrogare l�antro-
pologia recente per cogliere la centra-
lità dell�azione nel vissuto umano e in
particolare vedere la connessione ri-
spettivamente con il linguaggio e con
le emozioni. Nella prima il relatore ha
proposto in forma di ipotesi il passag-
gio dalla teoria della causa a quella
dell�azione, per cui nei sacramenti il
primato non dovrebbe andare più al
significato, ma al significante. Si tor-
na alla teoria della causa espressa in
Tommaso, notando come il sacramen-
to per l�Aquinate è causa solo strumen-
tale in quanto mossa dalla causa pri-
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ma, Dio, e quindi il sacramento può
essere segno solo in quanto effetto e
non in quanto causa. Ci sarebbe co-
munque in questa impostazione una
prevalenza dell�intelletto, non un rap-
porto diretto fra significante e referen-
te, ma una necessaria interposizione
del concetto, per cui parole e gesti nel
sacramento fanno conoscere qualco-
sa, ma non modificano la realtà. Ven-
gono richiamati, nel tentativo di su-
perare il ricorso unilaterale a catego-
rie causali, Blondel e Merleau-Ponty
e la scoperta moderna della recipro-
cità fra pensiero e azione, per cui l�azio-
ne esprime il pensiero, ma viceversa
l�agire fa sorgere intenzioni e modi di
pensare: prima di dare spazio al signi-
ficato teologico non bisogna dunque
dimenticare che c�è il significante teo-
logico in cui Dio agisce. Dal momen-
to che l�esperienza è da considerarsi
come il luogo originario dell�unione
fra soggetto e realtà oggettiva e il si-
gnificante ha un ruolo decisivo nel
formarsi dell�esperienza, allora il se-
gno può essere realmente efficace sulla
realtà per questo influsso sull�esperien-
za. Il significante finisce così per ge-
nerare significati proprio per il suo
legame vitale con il referente.

L�ultima relazione ad opera di Gi-
rardi è tesa a considerare l�aspetto emo-
tivo, si muove quindi su un campo nuo-
vo che si impone però a partire dalla
prassi pastorale. L�affermazione di par-
tenza è che l�azione liturgica è il luo-
go affettivo dell�esperienza di Dio, e
quindi non può essere riducibile a un
sapere e neanche a un�emozione, è
un�esperienza umana in senso pieno.
I gesti non vengono abbandonati alla
loro materialità, ma sono determina-
ti dalla capacità di mediare l�incontro
con Dio. Il gesto liturgico è così cari-
co di memoria e possiede un criterio
interno di discernimento sulle emozio-
ni. Si può pensare, diceva Girardi,

l�azione liturgica come passione, ov-
vero come luogo in cui si riceve l�azione
di Dio che suscita e si dispiega nell�azio-
ne dell�uomo. Non si deve però ricer-
care l�emozione forte a tutti i costi, che
può persino disturbare l�incontro con
Dio, ma lasciare che il contesto sim-
bolico stabilito dall�agire liturgico or-
dini i sentimenti. Dentro questo qua-
dro simbolico le celebrazioni creano
legami d�affetto perché rappresenta-
no l�amore di Dio nella precisa situa-
zione personale di chi celebra.

L�ultima mezza giornata del corso
di aggiornamento è stata dedicata a un
confronto fra docenti, con l�intento di
dare indicazioni pratiche dirette all�in-
segnamento. Moderatore della tavo-
la rotonda è stato Andrea Grillo, i do-
centi intervenuti Mario Florio, Cosi-
mo Scordato e Giovanni Tangorra. Ciò
che è stato più significativo in questo
confronto, oltre alle preziose esperien-
ze dei centri di studio coinvolti (An-
cona, Palermo e la Pontificia Univer-
sità Lateranense), è il ritenere impor-
tante l�approccio interdisciplinare, sia
nell�apertura alle scienze umane, sia nel
tentativo di trattare l�argomento �sa-
cramenti� coinvolgendo, insieme alla
dogmatica, teologia morale e liturgia.
Sono emersi molti spunti interessanti
e non poche domande, soprattutto su
come riuscire a riequilibrare una tra-
dizione sbilanciata sul significato del
sacramento piuttosto che sul gesto in
cui consiste, senza però esaurire il
mistero sacramentale in quello che le
scienze umane possono cogliere o sen-
za dimenticare che si parla di un�azione
teandrica.

Il dibattito è stato protagonista di
tutto il corso e in particolare della
tavola rotonda finale, a testimonian-
za del fatto che il valore di questi in-
contri sta proprio nel poter lavorare
insieme. Sottolineature, domande,
questioni aperte e spiragli di soluzio-
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ni si sono avvicendati ed è difficile qui
renderne conto. Il prof. Grillo ha più
volte richiamato il fatto che oggi la
liturgia è ancora troppo rivolta al con-
cetto piuttosto che all�azione e questo
metterebbe in crisi l�idea di rinnova-
mento liturgico scaturita dal Vaticano
II, centrata proprio sulla partecipazio-
ne attiva al rito, la mancanza della
quale farebbe cadere poi nel rituali-
smo, pericolo indicato come molto
concreto anche dal prof. Dianich.
Questi ha notato anche come la fede
nasca fuori dal rito e quindi non vada
affatto sottovalutato il rapporto che
il rito deve avere con gli altri aspetti
della fede, quelli che lo precedono e
quelli che lo seguono. Sulla stessa li-
nea si pone anche Scordato, indivi-

duando in una celebrazione significa-
tiva per la vita l�antidoto al ritualismo.
Si è tornati più volte sul legame fra
credere e agire; da un lato la nostra
tradizione spingerebbe verso una pre-
dominanza del sapere da cui viene
l�agire, dall�altro il Nuovo Testamen-
to ci testimonia un accesso pratico alla
verità. Forse, alla fine di questa cro-
naca, ci si può chiedere se il proble-
ma che emerge non sia proprio quel-
lo antropologico: davvero la cono-
scenza, la volontà, l�azione, la fede
sono realtà così distinte, o un unico
dinamismo intenzionale costituisce
l�esperienza umana? Quale è, in altre
parole, la via capace di rendere ragione
dell�esperienza cristiana?

Simona Segoloni


